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tempo,che noi fletè flato mio difccpo!o,& che io fui uoflro maeflro, feci,over 
diffi in uoflra preforma qualche cofa , che io ui prouocaffi a cattino éffempio; 
& trouaiper certo3che mai non feci opera , che ella nonfojfe di buon Orna
no ; nè parlai parola,ch'ella non foffe di Filofofo ben costumato. Tìaueua mol
10 caro,che ui ricordarle, come io ui hebbi in cafa mia j che uifeci federe alla 
mia tavola; che dottrinai la uoflra adolefcenza,et che ui infognai la mia Filo 
fofia:& queflo non lo dico già,perche noi debbiate ringratiarmi,ma ricordar
ili che ne cauiate utilità. Tercioche a me nonfipotràfar niun altro maggior A 
bene,quanto farà intendere che tutti dicano di uuoi che flètè da bene. Haue- reilo , per 
rete fempre in memoria , che fe ben ui diedero l’imperio , che nonfù perche c.Qèrc uir- 
fofle magnanimo ,nè di fangue gener ofo,nè ricco3nèpotente,ma fllameteper ruo.^% 
che erauate uirtuofo,e quello ch'èpiù del reflo3non ui domanda il popolo,che 
diuentiate migliore3ma che no douentiate peggiore.0 Sereniamo Trencipe, 
fe uoi fapefle che gran carico hauete ricevuto foprale ucflre fidile co’l nome 
d’Imperatore,più toflo uorrefli èffer plebeo. Terchc tanti, &figravi, fono i 
negotij della Fppu.che quafì non ui anatrerà tepoper mangiare , & dormire: 
percioche i Trencipi Promani udnojempremai con difagio di tepo , & poveri 
di denari.Coloro,c’hanno carico di EepubUche, debbono effere amici di nego- 
tiare j & rimici di accumular tefori. Tante fono le neceffità,che i Trencipi 
hannodafodisfare in molte bande ,& tanti fono quelli,che uegono a chieder
gli,ch efe quefli tali vogliono faluar qualche cofa, non fi dirà , che lo tefauri- 
Zpno , ma che lo rubbano ; percioche i beni del Trencipe però fièhiamano 
beni di Republica , accioche fi habbiano a fiender in utile della Republica. 
Hicorcodateuijche tutto quello3che fiéndete,lo fiendete de’beni della Pvepu. 
Qual fi voglia robba,chefi tolga3è cofa cattiva il pigliarla, ma molto piu to- 
fto torrete quella de’ Tempi], che in quella de popoli.-percioche quella è degli 
Di] immortali,i quali non hano bifogno delle noflre ricchezze , ariQ tutto ql- 
lo,che habbiamojl’habbiamo da loro,& quefla è de’poveri plebei. Questo ui 
dico, Sereriffimo Trencipe, per raccommandarui, & appreffo auifarui,che jj • c 
habbiate rifguardo con grande attentione a’ beni della fppub.cioèfin uedere deue rif 
comefifiendóno,comefi rifeuotono, come fi guardano, & come fi trafficano, e guardar a 
l’utilità,che fe ne caua.-percioche dovetefapere, che i beni della Pfpu.non fi 
lafciano nella confidenza uoflra,perche uoi gli godiate, maperchegli multi- cp ’
plìchiate.Quando le mura delle città cafcheranno,le terre fi mineranno ,gli 
acquedotti fi ròperanno3le pia^ffè fi alieranno,et i tepij ancora fi disfar ano;
all’bora quelli denari, i quali per la uoflra frugalità hauerete fiaragnato, ui 
feruiranno in far accodare tutte quefle opere, & no farà bifogno di granare I gouerna
11 popolo con tributi,et gabelle.Sarà anchora buona cofa,che i Cehfori,i Tre un
tori ,& gli Edili,fìano annuali,& non perpetui, fecondo che per ilpaffiato fo
no flati ; perche poche volte refla di effierfuperbo colui, c’ha il dominio per-. pCtui,
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